
S
tefanoRossociha lasciato l’altra
notte,portandoviaconséunal-
tro pezzetto del grande cuore di
Roma. Stefano Rossi - il cogno-
me lo cambiò all’epoca del pri-
modisco-eranatoproprioaRo-
maneldicembredel1948eave-
va cominciato molto presto a
suonare e scrivere canzoni. Non
ricordo bene come e dove lo co-
nobbi - quasi sicuramente al
Folkstudio di Giancarlo Cesaro-
ni, che frequentavamo entram-
bi - ma con lui e un altro amico,
ottimo chitarrista, feci perfino
un informale provino a casa di
un noto discografico della capi-
tale. Stefano abitava a Trasteve-
re, aveva un’identica passione
per la musica, ma anche e so-
prattutto quello che mancava a
me: un grande talento. Questo
episodiomarginaleecerto irrile-
vante nella storia di un cantau-
tore così atipico e originale vale
la pena di ricordarlo proprio per
rendergli ancora più merito, vi-
sto e considerato che di fortuna
nella sua vicenda artistica Stefa-
nononnehaavutapoicosì tan-
ta.
Ebbe un grande successo con
Letto26, trattadall’albumd’esor-
dio Una storia disonesta del 1974
- questo è vero e lo sanno anco-
ra in molti - ma quella canzone
e il brano che dà il titolo a tutto
il disco, meglio noto come Lo
spinello finirono per relegarlo in
una specie di limbo. Stefano
non era capace di ripetersi stan-
camente. Non perché non aves-
se un buon «mestiere», ma per-
ché si rifiutava semplicemente
di servirsene, diventando il can-
tore di Via della Scala. E alla fine
tra il suo «country alla romana»
- la definizione è di Ernesto Bas-
signano, un altro esponente di
spicco della piccola scuola del
Folkstudio- e lostudiodellachi-
tarraacustica, preferì il secondo.
Stravaganteedotatodiunsense
of humour che a volte metteva
in crisi anche gli amici, Stefano
suonavaunfingerpicking limpi-
do e preciso ed era così bravo
che cominciò anche ad inse-
gnarlo.Era sempre disponibile e
poi abitava a due passi dal se-
minterrato di Via Sacchi; se ri-
cordo bene, lo invitai a suonare
qualche domenica pomeriggio

nello spazio dedicato ai giovani
che Cesaroni mi aveva affidato
per un paio di stagioni. Vale qui
la pena di aprire una breve pa-
rentesi sul Folkstudio: quale al-
troluogoavrebbepotutosvolge-
re un ruolo altrettanto impor-
tante in una città spesso distrat-
tacomeRoma?Elacosa incredi-
bile - per certi versi paradossale -
è che su questo locale, una vera
fucinaditalenti, esisteunsolo li-
bro, scritto da Dario Salvatori,
pubblicatonel1981emaipiùri-
stampato. Come se gli anticorpi

allaretorica iniettatidalBossCe-
saroni nella sua amata creatura
funzionasseroancora.Eppure le

canzoni di Stefano Rosso, insie-
me a Sora Rosa e a Roma Capoc-
ciadiAntonelloVenditti, ci resti-

tuiscono una Roma in bilico fra
modernità e tradizione che po-
chiautorihannosaputoraccon-
tare.
Al Folkstudio Stefano Rosso era
di casa, fermo restando qualche
inevitabile screzio col Boss (tutti
o quasi ne hanno avuti). Vale la
pena di ricordare tra le sue can-
zonipost-Letto26e la«scandalo-
sa» Una storia disonesta, anche
Preghiera, interpretata nel 1976
da Mia Martini, Odio chi e Bolo-
gna’77,dedicataaGiorgianaMa-
si, la studentessa uccisa a Roma,

a Ponte Garibaldi, il 12 maggio
1977duranteunamanifestazio-
ne.
I funerali sono fissati per questa
mattinaalle 10 nella chiesa di S.
Maria in Trastevere, a due passi
da Via della Scala. Se volete la-
sciare un pensiero sul suo sito,
l’indirizzo è www.stefanorosso.
net. Il Mei, il Meeting delle eti-
chette indipendenti di Faenza
in calendario dal 28 al 30 no-
vembre, lo ricorderàconunpre-
mio per giovani cantautori a lui
intitolato.

■ di Luigina Venturelli

■ di Giancarlo Susanna

Q
ualcuno nonha proprio
resistito: ma lo sa che il
sindacodiRomachean-

drà a trovare è cambiato? «Sì,
che lo so.Veltroniè stato fanta-
stico». Robert De Niro in Cam-
pidoglio risponde così alla do-
mandadi un cronista, animan-
do l’affollatissimo incontro
conlastampadiieri,doveèarri-
vato insieme all’altro divo, Al
Pacino,perpresentareSfidasen-
za regole, il primo film in cui re-
citano uno a fianco all’altro dal
primo all’ultimo fotogramma
(nelle sale dal 26 settembre). In
più di trent’anni di carriera, in-
fatti, non era mai successo: i
due divi hollywoodiani nel se-
condo episodio de Il Padrino
non si incontrano mai, mentre
inTheheat,nel ’95,hannocon-
diviso solo un paio di scene. In
questo thriller, diretto da Jon
Avnet, interpretano due anzia-
nidetectivesulla traccediunse-
rial killer di criminali. Una cop-
pia che la sa lunga, che ha avu-
toache farecon ipiùpericolosi
criminali di New York, ma che
deve vedersela con due giovani

investigatori,Perez (JohnLegui-
zamo) e Riley (Donnie Wahl-
berg), che iniziano a sospettare
di uno di loro. I due protagoni-
sti della grande stagione del ci-
nema americano, quella degli

anni Settanta e Ottanta, dei
Coppola, De Palma, Scorsese,
Cimino,nonfannochesottoli-
neare il piaceredi recitare insie-
me: «È sempre difficile trovare
una buona sceneggiatura»,

esordisce Pacino, 68 anni, cele-
bre Michael Corleone de Il pa-
drino, interprete indimenticabi-
le di Scarface e Serpico. «Io e Bob
- prosegue Al - ci conosciamo
da una vita e ci siamo sempre

detti che ci sarebbe piaciuto la-
vorare insieme: quando mi è
stata offerta quest’opportunità,
in un film totalmente ambien-
tato a New York, ho capito che
era l’occasionegiusta».Apensa-
re a lui per il ruolo del detective
Rooster è stato proprio De Niro
(che di Veltroni dice: è stato
fantastico»), il sessantacinquen-
ne, indimenticato interprete di
Mean Streets, Taxi Driver, Quei
bravi ragazzi e Toro scatenato
che gli valse l’Oscar. «Forse
quando eravamo più giovani
eravamo più competitivi, ma
nel corso degli anni ci siamo
sempreincontratiperscambiar-
ci delle idee, confrontarci sul
nostro percorso professionale e
questo è stato d’aiuto per en-
trambi» dice Pacino. E proprio
lui tornerà a Roma in ottobre
per ritirare ilMarc’aurelio d’oro
al Festival del cinema. E chissà
se, allora, il sindaco Alemanno
si sarà deciso di offrirgli la citta-
dinanza. L’altro giorno a chi gli
chiedeva qualcosa in proposito
aveva risposto: prima lo voglio
conoscere...

LUTTI Eccellente e

originale cantautore,

l’artista è morto nella

sua Roma. Cresciuto

al Folkstudio, ebbe

gran successo con il

brano noto come «Lo

spinello» ma che finì

per relegarlo in una

specie di limbo

Rosso, due amici, la chitarra e uno spinello

DIVI Al Pacino e Robert per la prima volta insieme in un intero film: «Sfida senza regole». Accolti ieri in Campidoglio

De Niro ospite di Alemanno: Veltroni fantastico

La «storia disonesta» di Stefano Rosso

Stefano Rosso

IN SCENA

■ Fece effetto, quello «spinello».
Chi lo ha ascoltato allora ed è anco-
ra vivo non lo ha dimenticato. Rom-
peva un tabù ipocrita mentre mezzo
mondo fumava erba o giù di lì. Non
era apologetico ma i benpensanti,
che ingenere sniffanococainaopote-
re, inorridirono per quel «lassismo»
corruttore dei costumi. In realtà, la
piega di quel brano così «romano»
nella sua sovrana, tollerante suffi-
cienza, diceva altro. Raccontava uno
spaccato morettiano della sinistra
non organizzata, della sinistra scaz-
zata. Prendeva in giro i suoi tempi, i
suoi ambienti, inventando una gio-
stra di cui lui era distrattamente il
cassiere, quello che regalava i bigliet-
ti, non li vendeva. Anzi, lui era den-
tro, su unodi quei cavallucci di legno
e si divertiva a recitare a voce alta
quell’aria di disimpegno, dopo aver
assunto lamaliconiada frustrazione
comemotore troppo umanodiquella
giostra. Era una generazione che si

leccava le ferite. Prima tra tutte la
sua incapacità di rappresentarsi co-
me soggetto di una avventura che
non solo prevedeva il cambiamento
ma che era in grado di metterlo in
pratica. Lo spinello non era, non è
mai stato una fuga; non è mai servi-
toper sganciarsidalla realtà,perque-
sto tipodioperazioni complesseservi-
va, servealtro, e questo altro c’è, anzi
costasempremeno, inunacorsaeco-
nomicachespinge il consumodialie-
nazione negli scaffali dei beni ultra-
popolari da supermarket. Ma questi
sono i nostri giorni, quelli di Stefano
Rossoedellasualeggerezzasonopas-
sati: adesso si riga diritti. Le carceri
sono piene di gente trovata con un
po’ di fumo addosso, meglio ancora
sesi coltivano lapianta.Fuori, ti pos-
sonopestaresedici checrediallaSho-
ahocheseigayeneipalazzidelpote-
redovesipredicaesi impone ilproibi-
zionismosialza lasolita,assolta,nu-
vola bianca. Tutto bene. Toni Jop
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Mentre il potere proibiva e sniffava
ecco un maliconico canto di libertà

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it

Semestrale

Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa

Al Pacino e Robert De Niro ieri a Roma

Si discuteva sui problemi dello Stato / si andò a finire
sull’hashish legalizzato / e casa mia pareva quasi il parlamento /
erano quindici ma mi parevan cento / Io che dicevo:
«Bè ragazzi andiamo piano» / il vizio non è stato mai
un partito sano / e il più ribelle mi rispose un po’ stonato / e in
canzonetta lui polemizzò così: /
«Che bello due amici una chitarra e uno spinello
e una ragazza giusta che ci sta
e tutto il resto dite che importanza ha?»

Unconcertodibeneficienzasot-
to il cielo di Petra, meraviglia
del mondo dichiarata Patrimo-
nio dell’Umanità dall’Unesco,
animato dai tanti artisti che
con lui hanno condiviso la pas-
sioneper lamusicae lasolidarie-
tà. Così verrà ricordato Giulia-
no Pavarotti.
È trascorso circa un anno dalla
sua scomparsa (6 settembre
2007), ma per celebrarlo si è
sceltoil suocompleanno, ilgior-
no in cui avrebbe compiuto 73
anni: «Voglio che sia un mo-
mento di festa come se lui fosse
con noi» ha detto la vedova Ni-
colettaMantovani,chehaorga-
nizzato l’evento.
Così il 12 ottobre, nell’area del
sito archeologico più famoso
della Giordania, si terrà una se-
rata alla Pavarotti and Friends.
Ci saranno star della lirica e del
pop come Josè Carreras, Rober-
to Alagna, Angela Gheorghiu,
Andrea Bocelli, Andrea Grimi-
nelli, Jovanotti, Cynthia
Lawrence, Laura Pausini, Sting
e Zucchero. A dirigere l’orche-
stra sarà il maestro Eugene
Kohn.
Tra gli amici che spesso hanno
accompagnato il tenore manca
soloBonoVoxdegliU2,maan-
cora non è detta l’ultima paro-
la, la scaletta degliospiti èanco-
ra in divenire. Produttore del-
l’evento è Harvey Goldsmith,
già autore insieme a Bob Gel-
dof, dello storico Live Aid del
1985.
Con il patrocinio di Sua Altezza
Reale, la Principessa Haya Bint
Al Hussein di Giordania, Mes-
saggero di Pace delle Nazioni
Unite, il concerto raccoglierà
fondi per finanziare progetti
umanitari inAfghanistan,gesti-
ti congiuntamente dall’Uhn-
chr, l’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati, e
dalPam, ilprogrammaAlimen-
tare Mondiale delle Nazioni
Unite.Abeneficiaredeiproven-
ti del concerto sarà anche il
PNT (Petra National Trust),
un’associazione locale non go-
vernativa e non-profit istituita
perpreservare l’ambientee l’ere-
ditàculturalediPetra,nellospe-
cifico impegnata nella costru-
zione di un centro per bambini
disabili della città.
Mediaset sarà partner dell’ini-
ziativa e trasmetterà il concerto
in prima serata su Retequattro,
Iris (canale di cinema e musica
d’autore visibile gratuitamente
sul digitale terrestre) e Telecin-
co. In occasione della serata Sa-
lute Petra, MediaFriends (la
onlus fondata da mediaset,
Mondadori e Medusa, organiz-
zerà una raccolta fondi televisi-
vaper sostenere i progettibene-
fici legati al concerto.
L’evento è supportato anche
dal governo italiano attraverso
la Cooperazione italiana allo
Sviluppo, che ha annunciato la
donazione di 2,1 milioni di eu-
ro per sostenere il progetto.
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Pavarotti
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